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A chi sarà presente, un triplice dono della biblioteca: i 
due libri prescritti, e Il solco di Giuseppe Manfridi, su cui 
si fonda questa iniziativa, la prima di successive edizioni.
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FONDAZIONE CARIVIT: 
 UNA RISORSA PER LA COMUNITA’ 

	
La Fondazione Carivit ha come finalità quella di operare nel territorio 
della Provincia di Viterbo perseguendo esclusivamente scopi di utilità 
sociale nei settori dell’arte, della cultura, dell’istruzione e formazione, 
della salute e dell’assistenza alle categorie più deboli. 

Per lo svolgimento della sua missione sostiene iniziative proposte da 
istituzioni pubbliche e organizzazioni no profit. 

Con un intervento diretto la Fondazione ha finanziato l’impegnativo 
recupero di una consistente porzione del complesso ex-mattatoio 
comunale di Valle Faul. 

La struttura è ora fruibile dalla comunità per iniziative culturali, 
espositive e convegnisti che in aggiunta alla Sala delle Assemblee ed al 
Museo della Ceramica della Tuscia presenti all’interno dello storico 
Palazzo Brugiotti. 
 
In 26 anni di attività la Fondazione Carivit, attraverso vari strumenti 
erogativi: bandi, patrocini, erogazioni istituzionali e territoriali, ha 
assegnato fondi per oltre 18,6 milioni di euro sostenendo 3.194 
progetti ricadenti nei propri settori di intervento. 
 

	

www.fondazionecarivit.it 

con il contributo di
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Note di presentazione

La biblioteca come farmacia dello spirito; i libri come formule galeniche concepite per sanare; 
chi li scrive come un medico capace di diagnosticare il male quand’anche inapparente. 
Sulla scorta di  questa molteplice metafora la Biblioteca Consorziale propone ai suoi frequenta-
tori una serie di dieci incontri in cui perlustrare ogni volta due classici spesso distanti tra loro per 
epoche e provenienze, ma tutti mirati a focalizzare l’attualità di un’epoca segnata da un solco 
netto e profondo. Il solco a cui ci riferiamo è quello della pandemia, un evento planetario che 
ha sensibilmente inciso su  ognuno di noi rimodellando gli schemi della socialità e dei compor-
tamenti individuali. 
Per tramite di un un divulgatore a cui è affidato il ruolo di medium, Giuseppe Manfridi, gli autori 
dei testi che, a coppie, verranno di volta in volta presi in esame secondo i criteri del loro aver 
saputo darci avvisi di quanto da noi vissuto, saranno chiamati a una sorta di consulto dagli esiti 
spesso sorprendenti per le sintonie che emergeranno di una penna con l’altra, e, in generale, 
con lo spirito dei nostri tempi. Molti di questi venti titoli (per lo più romanzi, ma anche poesie 
e opere teatrali) sono di dichiarata notorietà (‘I promessi sposi’, ‘Romeo e Giulietta’, ecc.), altri 
meno, ma in ogni caso possiamo senza remore parlare di classici. 
Al che, è lecito domandarsi: cosa intendiamo esattamente quando parliamo di un classico? E 
chi è che stabilisce se un libro sia un classico oppure no? La risposta ci è data da un sentire 
comune che non ha firma, e che, nei secoli, ha consentito all’umanità di sapersi testimoniata, e 
medicata!, dagli influssi di una dimensione altra rispetto a quella da noi abitata, ma che tuttavia 
sa fondersi alla realtà consueta, e, al contempo, ne sa prescindere. Il suo nome è: Letteratura.

Paolo Pelliccia
Commissario Straordinario

Biblioteca Consorziale di Viterbo

Con la quarantena del 2020 si è profilato un periodo di stasi della nostra vita dai margini tutt’ora 
incerti. Simile a un solco di trincea, questa stasi mi ha ricordato un romanzo di Conrad, La linea 
d’ombra, in cui un giovane ammiraglio deve patire la più subdola delle insidie marine: la bonac-
cia, che inchioda la sua goletta nel cuore dell’oceano. È il nostro stato. Sicché, altri prima di noi 
hanno sperimentato quello che stiamo sperimentando noi. Da allora, convivendo con uno dei 
miei figli il lockdown e origliando il sommuoversi condominiale attorno a me, mi sono fatto son-
da per un confronto quotidiano con la mia biblioteca, che ha risposto straordinariamente a tono 
spingendomi verso decine di autori assai distanti dal nostro oggi, ma capaci di raccontarcelo. E 
per parlare di biblioteche, riprendo alcune righe del libro nato in quei giorni e che ha suggerito 
la compilazione dei titoli  a cui dedichiamo i nostri appuntamenti: “Pensate se una qualsiasi, 
pur minuscola biblioteca, potesse esplodere ed espandere nello spazio tutti i suoi paesaggi ma-
terializzati, tutti i suoi nomi materializzati, tutte le sue descrizioni materializzate. Schianterebbe 
la stanza, poi la casa, e se ne riempirebbe la stratosfera. Neanche il cielo avrebbe capienza per 
una sola piccola biblioteca squadernata in piena luce, rigo per rigo, a meno che non si tratti di 
un cielo raccontato, allora sì.” 

Giuseppe Manfridi



L’atto della lettura è a rischio. Leggere, 
voler leggere e saper leggere, sono 

sempre meno comportamenti
garantiti. Leggere libri non 

è naturale e necessario come 
camminare, mangiare, parlare o

esercitare i cinque sensi.
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Dubliners è una raccolta di racconti pubblicata 
da Joyce nel 1914, prima di affrontare l’Ulysses. I 
protagonisti, come da titolo, sono dublinesi di cui 
vengono narrate piccole ma simboliche vicende 
della loro vita quotidiana. La nostra attenzione si 
concentrerà sull’ultimo e più celebre dei racconti: 
The Dead, la cui chiusa è fra le pagine più alte del-
la letteratura universale. 

La novella venne pubblicata da Mann nel 1912 e 
racconta l’infatuazione del rigoroso intellettuale 
Gustav von Ashenbach per un giovane apparte-
nente alla nobiltà polacca la cui famiglia allog-
gia all’Hotel des Bains, al Lido di Venezia, dove 
Ashenbach si è recato per recuperare un’ispira-
zione in affanno, ma un’aria greve giunge dall’en-
troterra. È il colera che inizia a imperversare.

GENTE DI DUBLINO

LA MORTE A VENEZIA

James Joyce

Thomas Mann 

La neve cadeva su ogni punto dell’oscura pianura centrale, 
sulle colline senza alberi, cadeva lenta sulla palude di Allen 
e, più a ovest, sulle onde scure e tumultuose dello Shannon. 
(…) Si ammucchiava fitta sulle croci contorte e sulle lapidi, 
sulle punte del cancelletto, sui roveti spogli. La sua anima 
svanì lentamente nel sonno, mentre ascoltava la neve cade-
re lieve su tutto l’universo, come la discesa della loro ultima 
fine, su tutti i vivi e su tutti i morti. 

Nei due orfanotrofi già scarseggiava lo spazio e tra le Fonda-
menta Nuove e San Michele, l’isola del cimitero, regnava un 
lugubre andirivieni, ma la preoccupazione delle ingenti per-
dite che in caso di panico o di discredito minacciavano gli al-
berghi, i negozi, l’intera e molteplice attività connessa al turi-
smo, tutto ciò aveva finito col sopraffare l’amore della verità e 
il rispetto delle convenzioni internazionali, e aveva irrigidito 
le autorità nella loro politica di silenzio e di negazione.

“

“
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Il libro, pubblicato nel 1968, è composto dalla rac-
colta di poesie più importante di Elsa Morante e 
dal suo unico testo teatrale, La serata a Colono, 
un rifacimento dell’Antigone di Sofocle. Qui la 
protagonista, dalla meravigliosa parlata plebea, 
conduce il padre, magniloquente e strepitante, in 
una clinica psichiatrica. L’amore filiale è celebrato 
all’insegna della più struggente devozione.

È ancora il mito di Antigone che torna, ma ripreso 
da alcuni versi di Anna Achmàtova. La poesia su 
cui ci concentriamo è contenuta nella raccolta Po-
ema senza eroe, un nostalgico ricordo del passato 
russo rielaborato attraverso la drammaticità che 
l’incombere della Storia comporta. La raccolta, 
iniziata nel 1942, venne pubblicata dopo un ven-
tennio di continue riscritture e revisioni.

ANTIGONE: Sì pa’ / sto qua vicino a voi pa’ non datevi pen-
siero di gnisciuna cosa che ci sto sempre io qua vicino a voi / 
che tutte quelle impressioni brutte che voi ve ne mettete pau-
ra  / pa’ quello non è niente pa’ non ci state a credere perché 
quello / è la frebbe  / che a voi quella è la frebbe che vi fa stare 
come dentr’auninzogno  / pa’/ che adesso io vi bagno con l’ac-
qua la faccia e i capelli / così che avete un poco di ristoro…

Come una voce lontana presto ascolto, / Ma intorno non c’è 
nulla, nessuno. / In questa nera buona terra  / Voi deporrete 
il suo corpo.  / Né il granito né il salice piangente / Faranno 
ombra al cenere leggero,  / Solo i venti marini dal golfo  / Per 
piangerlo accorreranno…

“

“
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IL DESERTO DEI TARTARI

IL PROCESSO

Dino Buzzati 

Franz Kafka 

Il romanzo, del 1940, è ambientato in un paese im-
maginario e segue la vita del sottotenente Drogo 
dal momento in cui viene assegnato alla Fortezza 
Bastiani, molto distante dalla città. La Fortezza, ul-
timo avamposto ai confini settentrionali del Regno, 
domina la desolata pianura chiamata ‘deserto dei 
Tartari’, un tempo teatro di sanguinose incursioni 
nemiche. La Fortezza, ormai svuotata della sua im-
portanza strategica, è rimasta solo una costruzio-
ne di cui molti ignorano persino l’esistenza.  

Il processo, pubblicato postumo per la prima vol-
ta nel 1925, racconta la storia di Josef K., un uomo 
arrestato e perseguito da un’autorità sovrastante 
senza che egli venga mai a sapere la natura del suo 
crimine. Nell’opera è indagata anche la passiva ac-
cettazione, da parte degli altri personaggi, dell’i-
neluttabilità di una giustizia che funziona come un 
fenomeno fisico, con sue logiche autoreferenziali e 
insondabili. Questo lo straordinario inizio…

Capì Drogo come un’intera generazione si fosse in quel frat-
tempo esaurita, come lui fosse giunto ormai al di là del cul-
mine della vita, dalla parte dei vecchi, dove in quel giorno 
remoto gli era parso si trovasse Ortiz. E a più di quarant’anni, 
senza aver fatto nulla di buono, senza figli, veramente solo 
nel mondo, Giovanni si guardava attorno sgomento, senten-
do declinare il proprio destino.

Qualcuno doveva aver calunniato Josef K., poiché un matti-
no, senza che avesse fatto nulla di male, egli fu arrestato. La 
cuoca della sua affittacamere, cioè della signora Grubach, 
che ogni mattino verso le otto gli portava la sua prima cola-
zione, quel giorno non venne. Era la prima volta che una cosa 
simile capitava. K. aspettò un poco; col capo appoggiato al 
guanciale, notò che la vecchietta sua dirimpettaia lo osserva-
va con una curiosità per lei del tutto inconsueta (…).

“

“
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CENT’ANNI DI SOLITUDINE

FAHRENHEIT 451

Gabriel Garcia Marquez 

Ray Bradbury 

Cent’anni di solitudine è un romanzo del 1967 in 
cui sono narrate le vicende di sette generazioni 
della famiglia Buendía, il cui capostipite, José 
Arcadio, fonda alla fine del XIX secolo la città di 
Macondo. Attraverso un modello che unisce radici 
classiche e sperimentazione, il romanzo svela un 
universo di solitudini incrociate dove si succedo-
no i destini ineluttabili di una famiglia la cui saga 
assume le dimensioni di un’epopea.

Montag, il protagonista del romanzo (del 1953), 
lavora nei vigili del fuoco, la cosiddetta ‘milizia 
del fuoco’. Nella sua epoca, però, i pompieri non 
spengono gli incendi ma li appiccano, distruggen-
do le case di coloro che detengono e nascondo-
no libri, ritenuti assolutamente illegali. All’inizio 
del racconto Montag sembra convinto della sua 
missione, ma in seguito inizia a domandarsi cosa 
contengano questi strani oggetti chiamati libri.  

Piovve per quattro anni, undici mesi e due giorni. Vi furono 
epoche di pioviscolo durante le quali tutti si imposero i loro 
vestiti di pontificale e si composero una faccia di convale-
scente per festeggiare la spiovuta, ma ben presto si abitua-
rono a interpretare le pause come annunci di rincrudimento. 
Si disselciava il cielo con tempeste di strepito, e il nord man-
dava uragani che sguarnirono i tetti e sfondarono pareti, e 
sradicarono le ultime ceppaie delle piantagioni.  

I libri si fanno più brevi e sbrigativi. Riassunti. Scelte. Digesti. 
Giornali tutti titoli e notizie, le notizie praticamente riassunte 
nei titoli. Tutto viene ridotto a pastone, a trovata sensazio-
nale, a finale esplosivo. (…). Il cervello umano rotea in ogni 
senso così rapidamente, sotto la spinta degli editori, sfrutta-
tori, radiospeculatori, che la forza centrifuga scaglia lontano 
e disperde tutto l’inutile pensiero, buono solo a farti perdere 
tempo.

“

“
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LA LINEA D’OMBRA

IL MONDO NUOVO

Joseph Conrad

Aldous Huxley 

L'espressione ‘linea d’ombra’ è quella che “ci av-
verte di dover lasciare alle spalle le ragioni della 
prima gioventù” (citazione dal romanzo, pubbli-
cato a puntate tra il 1916 e il 1917). Alle prime av-
visaglie di giovinezza finita il protagonista decide 
di lasciare il mare, quando gli si presenta l’occa-
sione di assumere il posto da capitano su un ve-
liero stregato dal ricordo del precedente capitano, 
morto pazzo.

Il libro, del 1932, anticipa temi quali l’eugenetica 
e il controllo mentale, usati per forgiare un nuo-
vo modello sociale tratteggiando una distopia in 
cui l’uomo vive in un drammatico limbo di aliena-
zione. A seguito di una devastante guerra di nove 
anni, l’intero pianeta viene riunito in vari grandi 
stati governati da dieci Governatori Mondiali. 
Solo loro sanno come la presente società sia nata 
e come fosse in precedenza.

Quel che più mi stupisce è che rifuggo dal salire sul ponte e 
di affrontare gli avvenimenti. Eppure debbo farlo per la nave, 
per i miei uomini che sono sul ponte. Molti di loro a una mia 
parola son pronti  a sacrificare le ultime risorse, e io indie-
treggio, davanti a una visione soltanto, al mio primo coman-
do. Ho sempre temuto di non esserne degno, ecco che ora ne 
ho la prova positiva. Non sono degno.

Noi non vogliamo cambiare.(…) Ogni scoperta nel campo 
della scienza pura è sovversiva in potenza. Anche la scienza 
deve talvolta esser trattata come un possibile  nemico. (…). 
La felicità universale mantiene in ordine gli ingranaggi. La 
verità e la bellezza non lo possono fare. L’indipendenza non 
è fatta per l’uomo, è uno stato contronatura, e può bastare 
per un momento, l’indipendenza, ma non ci mette al sicuro 
definitivamente.

“

“
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IL TALLONE DI FERRO

1984

Jack London

George Orwell 

È il 1908. Jack London manda alle stampe un ro-
manzo fantapolitico che tratta dell’ascesa di un’o-
ligarchia dittatoriale negli Stati Uniti presentando 
nella maniera più esplicita la sua visione sociali-
sta, dove lo scontro che si concretizza è tra il sot-
toproletariato urbano e la borghesia, detentrice 
dei mezzi di produzione, della morale dominante 
e della conoscenza.

Nel 1984 la Terra è divisa in tre grandi potenze tota-
litarie impegnate in una perenne guerra tra loro, il 
cui scopo principale è mantenere il controllo totale 
sulla società. Questo è quanto immagina Orwell 
nel suo celebre romanzo, datato 1949. L’umanità 
è governata da un onnipotente partito unico con a 
capo il Grande Fratello, forse un’entità astratta che 
appare in manifesti affissi dappertutto e che tiene 
costantemente sotto controllo la vita di ognuno.

D’altra parte, la grande massa disperata del popolo, del popo-
lo dell’abisso, sprofondava in un abbrutimento apatico fatto 
di assuefazione e di tanta squallida miseria di cui nemmeno 
si rendeva più conto. Dei proletari di forza eccezionale che si 
distinguevano dal gregge, gli oligarchi si impadronivano mi-
gliorandone le condizioni e ammettendoli nelle caste operaie 
o fra i mercenari.

Il progresso tecnologico si dà solo perché possa servire a li-
mitare in qualche modo la libertà degli individui. (…). Non 
potevano modificare i sentimenti: se è per questo, neanche 
chi li provava poteva modificarli, anche volendo. Potevano 
anche mettere a nudo l’ultima particella di quello che avevi 
fatto o detto o pensato; ma le vicende del tuo cuore, misterio-
se perfino a te, rimanevano inossidabili.

“

“
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IL LIBRO DELL’INQUIETUDINE

SE UNA NOTTE D’INVERNO UN VIAGGIATORE

Fernando Pessoa

Italo Calvino

Con questo titolo siamo dinanzi a un’opera postu-
ma e incompiuta, costituita da un'innumerevole 
quantità di frammenti. Fra i brani raccolti e che, 
probabilmente, sarebbero entrati nell’edizione da 
dare alle stampe, ve ne sono alcuni che per il loro 
contenuto o, addirittura, per espressa indicazione 
del poeta portoghese, avrebbero potuto costitu-
ire l’Introduzione al volume a firma di Bernardo 
Soares, ovvero dell’io narrante e protagonista 
stesso del libro.

Il romanzo di Calvino, pubblicato nel 1979, narra la 
storia di un Lettore che, a causa di ragioni sempre 
differenti, è costretto a interrompere la sua lettura 
per passare ogni volta a un diverso libro. L’opera di-
venta quindi una riflessione sulle molteplici oppor-
tunità offerte dalla letteratura e sulla impossibilità 
di giungere a una conoscenza della realtà. Questo 
disse lo stesso Calvino a proposito di un romanzo 
così strutturalmente particolare e metaletterario.

Un tetto, quel poco spazio nel tempo di libertà per il sogno. 
Scrivere, dormire, ma cos’altro potrei chiedere agli Dei o vo-
lere dal destino? Ho avuto grandi ambizioni e sogni turgidi, 
ma i sogni li hanno avuti anche il garzone, la sartina, perché 
tutti sognano. Quel che distingue le persone le une dalle altre 
è la forza di farcela, o di lasciare che sia il destino a farla a 
noi. Nei miei sogni son uguale alla sarta e al garzone. Sono 
diverso da loro solo perché scrivo. Sì, la scrittura è un atto, 
una mia realtà che mi contraddistingue, ma nell’anima sono 
simile ad essi. 

È un romanzo sul piacere di leggere romanzi; protagonista è 
il Lettore, che per dieci volte comincia a leggere  un libro che 
per vicissitudini estranee alla sua volontà non riesce a finire. 
Ho dovuto dunque scrivere l’inizio di dieci romanzi d’autori 
immaginari, tutti in qualche modo diversi da me e diversi tra 
loro.

“

“



16
VENERDÌ

GIUGNO

ORE 17.30

SALA
CONFERENZE
BIBLIOTECA

CONSORZIALE
DI VITERBO

MANUALE DI CONVERSAZIONE

LA STRADA

Achille Campanile

Cormac McCarthy

In questa raccolta di 48 racconti umoristici, pub-
blicata nel 1973, ve n’è uno, L’avventura, che po-
trebbe intitolarsi come un altro racconto della 
stessa raccolta, Il contrattempo, poiché di questo 
si parla: di qualcosa che non dovrebbe avvenire e 
che invece avviene e con cui tocca fare i conti. Sin 
dalle prime frasi l’autore ci fa entrare in confiden-
za con la sua ironica sapienza linguistica.

Un padre e un figlio, entrambi senza nome, per-
corrono una lunga strada asfaltata verso sud, per 
sfuggire ai rigori invernali, in un’America soprav-
vissuta a una non meglio descritta catastrofe che 
ha spazzato via ogni essere vivente, tranne gli 
uomini. Anche l’umanità è rimasta decimata e ri-
dotta ad uno stato di vita primitiva. Da vari indizi 
sparsi nel romanzo, del 2006, si potrebbe suppor-
re che la catastrofe sia stata una guerra nucleare.

Biancheria fresca, di bucato, tutto stirato dalla camicia ai 
calzini. Fece e disfece più volte il nodo alla cravatta, provan-
done diverse, e sperimenta anche diverse combinazioni di 
giacca e pantaloni, (…). Al momento d’uscire, s’accorse con 
orgasmo che mancava poco all’ora del convegno. Per fortu-
na aveva l’automobile davanti alla porta. (…) Dopo qualche 
metro si rammentò d’una cosa importante: le pastiglie per 
profumare l’alito.   

A valle, sopra la cappa di fuliggine, si disegnavano i contorni 
di una città bruciata, come un fondale di garza nera. La vi-
dero di nuovo appena fece buio, mentre spingevano il pesan-
te carrello su per una lunga china e si fermarono a riposare 
e l’uomo girò il carrello di traverso per evitare che rotolasse 
giù. Avevano gli occhi cerchiati di nero, e in corrispondenza 
della bocca le mascherine erano già grigie. Si sedettero nella 
cenere sul bordo della strada e spinsero lo sguardo verso est 
(…). Luci non se ne vedevano.

“

“
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LA MORTE DELLA PIZIA

NETOCKA NEZVANOVA

Friedrich Dürrenmatt

Fedor Dostoevskij

La Pizia Pannychis XI ha sempre trovato insop-
portabile la credulità dei suoi contemporanei. Per 
vendicarsi di loro, e per divertirsi alle loro spalle, 
pronuncia gli oracoli più fantasiosi e improbabili 
che le passano per la testa: così vaticina ad un gio-
vane zoppo che ucciderà il suo stesso padre e poi 
giacerà con la madre. È l’inizio della storia di Edipo 
nella reinvenzione che ne fa Friedrich Dürrenmatt 
in un suo implacabile e grottesco racconto pubbli-
cato nel 1976.

Il romanzo, incompiuto, venne pubblicato per la 
prima volta nel 1849. Narra le vicende di Netočka, 
una ragazzina fantasiosa e sensibile ma nata in 
una famiglia disperata. Una volta rimasta orfana, 
l’adozione presso una famiglia più ricca rappresen-
terà per Netočka un’ipotesi di riscatto. Il romanzo 
dette scandalo per la descrizione morbosa dell’in-
tenso rapporto sentimentale che si viene a instau-
rare tra la protagonista e una sua piccola amica. 

“Sono Edipo” disse il mendicante. “Non ti conosco” rispose la 
Pizia, e strizzò gli occhi in direzione del sole che non voleva 
tramontare su quel mare turchino. “Mi hai fatto una profe-
zia.” disse il cieco ansimando. “Può darsi,” replicò Pannychis 
XI “ne ho fatte a migliaia.” “Il tuo oracolo si è compiuto. Ho 
ucciso mio padre Laio e ho sposato mia madre Giocasta.”

La vita è vita dappertutto; la vita è dentro noi stessi, e non in 
ciò che ci circonda all’esterno. Intorno a me ci saranno sem-
pre degli uomini, ed essere un uomo tra gli uomini e rima-
nerlo per sempre, in qualsiasi sventura, non abbattersi e non 
perdersi d’animo, ecco in che cosa sta la vita, e in che cosa 
consiste il suo compito.

“

“



30
VENERDÌ

GIUGNO

ORE 17.30

SALA
CONFERENZE
BIBLIOTECA

CONSORZIALE
DI VITERBO

ROMEO E GIULIETTA

IL GIARDINO DEI CILIEGI

William Shakespeare

Anton Pavlovič Čechov

Perché muoiono Romeo e Giulietta? La spiegazio-
ne sembra esserci data dalla trama: per l’inimici-
zia delle loro famiglie. Fuor di dubbio, ma i grandi 
amori dovrebbero saper superare avversità ben 
più gravi. Senonché, un’analisi inedita del dram-
ma può offrirci una risposta sorprendente. Per 
non anticipare qui il risultato della nostra indagi-
ne, citiamo solo gli ultimi emblematici versi dell’o-
pera, pronunciati dal Principe di Verona.

Nel Giardino dei ciliegi (rappresentato per la prima 
volta nel 1904) la protagonista, Ljuba, è costretta 
ad alienare la sua casa adornata da un bellissimo 
giardino di ciliegi. Il dramma si consuma nel giro 
di pochi giorni, quasi senza dare il tempo a Ljuba 
di realizzare che il mondo in cui tuttora sente di 
vivere è già dissolto. Nel terzo atto, così replica 
allo studente Trofimov, che tenta di farle guardare 
in faccia la realtà quando ormai  il giardino è stato 
già venduto.

Una triste pace porta con sé questa mattina: / il sole, addo-
lorato, non mostrerà il suo volto. / Andiamo a parlare anco-
ra di questi tristi eventi./ Alcuni avranno il perdono, altri un 
castigo. / Ché mai vi fu una storia così piena di dolore / come 
quella di Giulietta e del suo Romeo.

Voi siete più coraggioso, più onesto più profondo di noi, ma 
siate anche giusto, siate generoso; siate un po’ più… umano. 
Almeno tanto così. Cercate di capire, non condannate. Io sono 
nata qui. Qui sono vissuti mia madre, mio padre, mio nonno. 
Io voglio bene a questa casa. Senza il giardino dei ciliegi io 
non capisco più la mia vita! Se lo dovete vendere per forza, 
ma allora vendete anche me!

“

“



Lorenzo Abbate è nato a Cassino nel 1985. Ha studiato presso le Università di Cassino e La Sapienza di 
Roma. Ha conseguito il Dottorato di Ricerca presso l’Università per Stranieri di Siena ed è attualmente 
docente a contratto di Critica letteraria e Letteratura teatrale presso l’Università di Macerata. Nelle sue 
pubblicazioni si è occupato principalmente di Leopardi, approfondendone sia la produzione epistolare 
che quella poetica, il tutto da un punto di vista filologico, apportando anche nuove scoperte di mano-
scritti e testi inediti (Un autografo leopardiano sconosciuto di “Ogni mondano evento” in «Cognitive Phi-
lology»; Inediti leopardiani e notizie su manoscritti autografi in «La Rassegna della letteratura italiana»). 
Ha inoltre riservato attenzione ai carteggi dei familiari di Leopardi (i fratelli Paolina, Carlo e Pierfran-
cesco) pubblicando raccolte di lettere che aiutano a conoscere la vita del Poeta e le sue opere (Carteggi 
leopardiani inediti, EUM, 2016; Lettere di Paolina Leopardi a Teresa Teja dai viaggi in Italia, insieme a 
Laura Melosi, Olschki 2019). È attualmente impegnato nei cantieri dell’Edizione Nazionale delle Opere 
di Benedetto Croce con la curatela del volume La letteratura italiana del Settecento.

I CURATORI

Giuseppe Manfridi, romano, è drammaturgo, romanziere e sceneggiatore. Dalla metà degli anni Ottanta 
il suo teatro è costantemente rappresentato in Italia e all’estero. Tra i vari allestimenti, ‘Giacomo, il pre-
potente’ (già prodotto dal Teatro Stabile di Genova), debutta al ‘Théatre des Champs-Elisées’ di Parigi, 
mentre ‘Zozòs’, nel 2000, è allestito al ‘Gate Theatre’ di Londra con la regia di Peter Hall, e ripreso al 
Barbican nel 2003. In un consenso unanime della stampa, il critico del Sunday Times ha definito la com-
media “La più divertente e destabilizzante che abbia mai visto”. ‘La partitella’, ‘Giacomo, il prepotente’ e 
‘L’osso d’oca’ sono state trasmesse da RAIDUE nella serie Palcoscenico. ‘L’orecchio’ da RAISAT. 
Tra le sue sceneggiature, ‘Ultrà’, film che, per la regia di Ricky Tognazzi, vince l’Orso d’argento al Festival 
di Berlino nel 1991. Nel 2006 l’editore Gremese manda alle stampe il romanzo ‘Cronache dal paesaggio’, 
l’anno dopo, ‘La cuspide di ghiaccio’. Entrambi entrano nella dodicina del Premio Strega. Con Limina 
pubblica  ‘Tra i legni’ e ‘Epopea Ultrà’. Con La lepre Editrice pubblica i saggi ‘Anatomia della gaffe’ e 
‘Anatomia del colpo di scena’, poi, nel 2018, il romanzo ‘Anja, la segretaria di Dosteovskij’, vincitore del 
Premio Città di Como e del Premio Dostoevskij. Nel 2021 pubblica con EfestoEditore ‘Il solco’. Nel 2022 
la TEA pubblica una nuova edizione di ‘Tra i legni’ e Gremese il romanzo ‘Il profeta e la Diva’. RAI5 tra-
smette il suo testo ‘Filastrocche della nera luce’. Tutto il suo teatro è in corso di pubblicazione presso La 
Mongolfiera Editrice. Numerose gli scritti e le tesi di laurea dedicate alla sua produzione. 
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